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DOMENICA 4 DICEMBRE 2022 – II DOMENICA DI AVVENTO – ANNO A  
INCONTRO DELL’ARCICONFRATERNITA DI S. ANTONIO 

 

Inno -   Canto di Avvento – Innalzate nei cieli lo sguardo
Iniziamo la preghiera nel segno del tempo di speranza che viviamo, Avvento 

Innalzate nei cieli lo sguardo: 
la salvezza di Dio è vicina. 
Risvegliate nel cuore l'attesa 
per accogliere il Re della gloria. 
 
Vieni Gesù! Vieni Gesù! 
Discendi dal cielo (2v.) 
 
 

Sorgerà dalla casa di David 
il Messia da tutti invocato: 
prenderà da una Vergine il corpo 
per potenza di Spirito Santo. 
 
Benedetta sei tu, o Maria, 
che rispondi all'attesa del mondo: 
come aurora splendente di grazia 
porti al mondo il sole divino. 

 

Salmo 103 – Inno al Dio Creatore

ANTIFONA: Verrà con grande potenza il Re, 
l'Altissimo, per salvare tutte le nazioni, alleluia. 
Benedici il Signore, anima mia, * 
    Signore, mio Dio, quanto sei grande! 
Rivestito di maestà e di splendore, * 
    avvolto di luce come di un manto. 
 
Tu stendi il cielo come una tenda, * 
    costruisci sulle acque la tua dimora, 
fai delle nubi il tuo carro, * 
    cammini sulle ali del vento; 
 
fai dei venti i tuoi messaggeri, * 
    delle fiamme guizzanti i tuoi ministri. 
Hai fondato la terra sulle sue basi, * 
    mai potrà vacillare. 
 
L'oceano l'avvolgeva come un manto, * 
    le acque coprivano le montagne. 
Alla tua minaccia sono fuggite, * 
    al fragore del tuo tuono hanno tremato. 
 
 

 
Emergono i monti, scendono le valli * 
    al luogo che hai loro assegnato. 
Hai posto un limite alle acque: 
        non lo passeranno, * 
    non torneranno a coprire la terra. 
 
Fai scaturire le sorgenti nelle valli * 
    e scorrono tra i monti; 
ne bevono tutte le bestie selvatiche 
    e gli ònagri estinguono la loro sete. 
 
Al di sopra dimorano gli uccelli del cielo, * 
    cantano tra le fronde. 
 
Gloria al Padre e al Figlio * 
    e allo Spirito Santo. 
 
Come era nel principio, e ora e sempre * 
    nei secoli dei secoli. Amen. 
 
ANTIFONA: Verrà con grande potenza il Re, 
l'Altissimo, per salvare tutte le nazioni, alleluia.

 

Dal libro del profeta Osea – Os 11,1-9

Quando Israele era fanciullo, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, 
più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io 
insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li 
traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua 
guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d'Egitto, ma Assur sarà 
il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la 
spranga di difesa, l'annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato 
a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come 
consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio 
cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all'ardore della 
mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e 
non verrò da te nella mia ira. 
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L’Avvento è il tempo dell’attesa. Dell’attesa che fa riferimento a una venuta, quella del Signore Gesù, 
il Figlio di Dio, l’unico Salvatore del mondo. Il popolo cristiano, in questo tempo forte dell’anno liturgico, 
vive la propria fede rinnovando la consapevolezza gioiosa di una triplice venuta del Signore, quella di cui 
parlano anche i Padri della Chiesa. Una prima venuta, della quale fare grata memoria, è quella del Figlio di 
Dio nella storia degli uomini, al momento dell’Incarnazione. Una seconda venuta è quella che si realizza 
nell’oggi della vita, e che è incessante. Essa prende forma in una molteplicità di modi, a cominciare 
dall’Eucaristia, presenza reale del Signore in mezzo ai suoi, per continuare con i sacramenti, la parola della 
divina Scrittura, i fratelli, soprattutto se piccoli e bisognosi. Una terza venuta, da attendere nella speranza, 
è quella che si realizzerà alla fine dei tempi, quando il Signore ritornerà nella gloria e tutto sarà ricapitolato 
in Lui (Mons. GuidoMarini).  

La riflessione all’Angelus di Papa Francesco per la prima domenica d’Avvento:  

 Cari fratelli e sorelle, buongiorno, buona domenica! 
Nel Vangelo della Liturgia odierna ascoltiamo una bella promessa che ci introduce nel Tempo di 

Avvento: «Il Signore vostro verrà» (Mt 24,42). Questo è il fondamento della nostra speranza, è ciò che ci 
sostiene anche nei momenti più difficili e dolorosi della nostra vita: Dio viene, Dio è vicino e viene. Non 
dimentichiamolo mai! Sempre il Signore viene, il Signore ci fa visita, il Signore si fa vicino, e ritornerà alla 
fine dei tempi per accoglierci nel suo abbraccio. Davanti a questa parola, ci chiediamo: come viene il 
Signore? E come riconoscerlo e accoglierlo? Soffermiamoci brevemente su questi due interrogativi. 

La prima domanda: come viene il Signore? Tante volte abbiamo sentito dire che il Signore è presente 
nel nostro cammino, che ci accompagna e ci parla. Ma forse, distratti come siamo da tante cose, questa verità 
rimane per noi solo teorica; sì, sappiamo che il Signore viene ma non la viviamo questa verità oppure 
immaginiamo che il Signore venga in modo eclatante, magari attraverso qualche segno prodigioso. E invece 
Gesù dice che avverrà “come ai giorni di Noè” (cfr v. 37). E cosa facevano ai giorni di Noè? Semplicemente 
le cose normali e quotidiane della vita, come sempre: «mangiavano e bevevano, prendevano moglie e 
prendevano marito» (v. 38). Teniamo conto di questo: Dio è nascosto nella nostra vita, sempre c’è, è nascosto 
nelle situazioni più comuni e ordinarie della nostra vita. Non viene in eventi straordinari, ma nelle cose di 
ogni giorno, si manifesta nelle cose di ogni giorno. Lui è lì, nel nostro lavoro quotidiano, in un incontro 
casuale, nel volto di una persona che ha bisogno, anche quando affrontiamo giornate che appaiono grigie e 
monotone, proprio lì c’è il Signore, che ci chiama, ci parla e ispira le nostre azioni. 

Tuttavia, c’è una seconda domanda: come riconoscere e accogliere il Signore? Dobbiamo essere svegli, 
attenti, vigilanti. Gesù ci avverte: c’è il pericolo di non accorgerci della sua venuta ed essere impreparati alla 
sua visita. Ho ricordato altre volte quanto diceva Sant’Agostino: «Temo il Signore che passa» (Serm. 
88,14.13), cioè temo che Lui passi e io non lo riconosca! Infatti, di quelle persone del tempo di Noè, Gesù 
dice che mangiavano e bevevano «e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti» (v. 39). 
Facciamo attenzione a questo: non si accorsero di nulla! Erano presi dalle loro cose e non si resero conto che 
stava per venire il diluvio. Infatti Gesù dice che, quando Lui verrà, «due uomini saranno nel campo: uno 
verrà portato via e l’altro lasciato» (v. 40). In che senso? Qual è la differenza? Semplicemente che uno è 
stato vigilante, aspettava, capace di scorgere la presenza di Dio nella vita quotidiana; l’altro, invece, era 
distratto, ha “tirato a campare” e non si è accorto di nulla. 

Fratelli e sorelle, in questo tempo di Avvento lasciamoci scuotere dal torpore e svegliamoci dal sonno! 
Proviamo a chiederci: sono consapevole di ciò che vivo, sono attento, sono sveglio? Cerco di riconoscere la 
presenza di Dio nelle situazioni quotidiane, oppure sono distratto e un po’ travolto dalle cose? Se non ci 
accorgiamo oggi della sua venuta, saremo impreparati anche quando verrà alla fine dei tempi. Perciò, fratelli 
e sorelle, restiamo vigilanti! Aspettando che il Signore venga, aspettando che il Signore ci avvicini, perché 
Lui c’è, ma aspettando attenti. E la Vergine Santa, Donna dell’attesa, che ha saputo cogliere il passaggio di 
Dio nell’umile e nascosta vita di Nazaret e lo ha accolto nel suo grembo, ci aiuti in questo cammino di essere 
attenti per aspettare il Signore che è fra noi e passa. 

 
Preghiamo con sant’Antonio: “Giustamente anche, dopo piena di grazia, è detto: il Signore è con te, 

perché senza Dio nulla possiamo fare o avere, e senza di lui neppure conservare ciò che abbiamo avuto. 
Perciò dopo la grazia è necessario che il Signore sia con noi e custodisca e conservi ciò che egli solo a dato. 
Mentre egli ci previene dandoci la sua grazia, noi, nel conservarla, diventiamo suoi cooperatori”. Farci, o 
Padre, cooperatori disponibili alla tua grazia. Per Cristo nostro Signore. Amen.  


